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Ma Gelmini non se ne accorge
Il ministro: in bocca al lupo a tutti. Puglisi, pd: con lei gestione disastrosa dei disabili

N
on hanno aspettato
neppure un giorno
gli studenti italiani
per tornare in piazza.
Prima campanella,

primo sit-in davanti al ministero.
E poi volantinaggi, blitz, flash-
mob.

Gli slogan li stanno ancora cer-
cando. «Ora i conti li fate con
noi», provano a lanciarne uno gli
studenti dellla Rete della cono-
scenza. Quelli che, durante l’esta-
te, il governo ha fatto sulla loro
pelle non sono disposti a mandar-
li giù. «Noi la crisi non la paghia-

mo», cantavano già l’autunno
scorso. Un anno fa, sono stati i pri-
mi a scendere in piazza con la spe-
ranza di mandare a casa Berlusco-
ni, insieme a Tremonti e a Maria-
stella Gelmini. E ora che la crisi è
diventata il convitato di pietra del
paese e del governo Berlusconi
non sembrano voler mollare.

E quindi via con le pentole suo-
nate come cacerlozos sulla scali-
nata di viale Trastevere come nel
“profondo” Veneto. Quelli che, al-
meno fisicamente, per ora, si sono
avvicinati di più al parlamento, so-
no un gruppo di ragazzi dell’Uds.
Dalla terrazza del Pincio, su piaz-
za del Popolo, hanno srotolato
uno striscione, che semplicemen-
te invoca «diritto allo Studio».

«Davanti alla crisi che sta stroz-
zando il paese, l’unica soluzione
dovrebbe essere investire sul futu-

ro e sui giovani», spiega, sulla sca-
linata di viale Trastevere, Roberto
Campanelli, dell’Uds. Mentre
Claudia, 16 anni, accanto a lui
che è un po’ più grande, racconta
che nella sua scuola, li Tecnico
per il Turismo Cristoforo Colom-
bo di Roma, le prime classi ieri,
tutte classi pollaio con più di 30
alunni, non avevano neppure l’au-
la dove stare. «Sono ancora da col-
locare», spiega, in burocratese:
«Vuol dire che alcuni sono rimasti
in palestra, altri in piedi senza
banco», si corregge.

«Il ministro non può raccontare
favole e bugie, le nostre scuole so-
no invivibili, edifici fatiscenti, co-
sti esorbitanti per i libri, classi pol-
laio, voto in condotta. E la mano-
vra, tagliando fondi agli enti loca-
li, ci nega anche quel po’ che ci era
rimasto del diritto allo studio». re-
plica Sofia Sabatino della Rete de-
gli Studenti, che si è già data ap-
puntamento il prossimo primo ot-
tobre per un nuovo flashmob, dif-
fuso, a macchia di leopardo, lun-
go la penisola. Prove generali del-
la manifestazione del 7 ottobre,
quando gli studenti scenderanno
in piazza in tutta Italia.

«Saremo ovunque per salvare
una generazione», promette in-
tanto o striscione che i ragazzi del-
la Federazione degli studenti han-
no srotolato ieri sulla scalinata di
viale Trastevere. «Noi ci sentiamo
le vittime di questa politica che
non ci dà diritto allo studio, e ci

lascia soli, senza prospettiva di
acceso nel mondo del lavoro che
non sia un posto precario in un
call center», spiega Flavio, che
quest’anno si iscrive all’universi-
tà. Mentre Marta, che frequenta
l’ultimo anno delle superiori,
racconta una scuola, la sua, li-
ceo Socrate di Roma, dove le
classi sono troppo piccole anche
per classi di 26 alunni, come nel
suo caso. E dove in una famiglia
normale «i soldi non bastano
per comprare libri di testo che
costano 40 o 60 euro l’uno».
«Molti miei amici dicono che ap-
pena avranno finito la scuola
scapperanno via dall’Italia», rac-
conta Marta: «Io invece voglio
restare perché ci credo ancora
che questo paese si può salva-
re». Come? I ragazzi di FdS lo
spiegano facendo a pezzi uno
dopo l’altro i cartoncini che han-
no preparato. Sopra ci sono scrit-
te le cose da eliminare per il be-
ne della scuola e dell’Italia: i ta-
gli lineari, la precaarietà, la di-
soccupazione, «l’iniquiltà di que-
sta manovra». E poi, molto più
semplicemente: via Tremonti,
via Mariastella Gelmini. «Do-
vrebbero dimettersi insieme a
tutto il governo», dicono Marta
e Flavio, che hanno già pronto
un consiglio per il prossimo mi-
nistro. «Parli con gli studenti, li
ascolti, dopo tre anni questo go-
verno non l’ha ancora comincia-
to a fare». ❖

Ancora manifestazioni di protesta per le difficoltà di inizio di anno scolastico

Studenti, le parole
per dirlo: «Ora i conti
li fate con noi»
I ragazzi non aspettano. E sin dal suono della campanella
si fanno sentire in viale Trastevere. Concretezza
e indignazione: «Il futuro si costruisce investendo sui giovani»

La protesta

ROMA

Nonvannoinclassei 17bambini
della elementare di via Paravia, in zo-
na San Siro, Milano perché formata a
stragrande maggioranza da stranieri.
La speranza è nel pronunciamento
del Tribunale di Milano, a cui i genitori
di 15 bambini (due hanno preferito
nonfirmareeiscriversialtrove)hanno
fatto ricorso per chiedere una deroga
al tetto del 30% di stranieri per classe.
«Sì perché conoscono l'italiano, sono
nati qui e hanno frequentato due anni
di formazione in Italia».

Troppi stranieri
A Milano vietato
andare in classe

IL CASO

Ghizzoni:
siamo nel
dramma

«Il primo giorno di scuola è la fotografia del dramma in cui questo governo ha cacciato
lanostraistruzionepubblica.Pochi fondi,precarietà,classipollaioeiltentativobecerodi impe-
dire alla scuola di essere luogo di reale inclusione. Per il ministro Gelmini un'ennesima boccia-
tura, il peggiore ministro dell'istruzione della nostra Repubblica». Così Manuela Ghizzoni, pd.
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